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Maschietti dietro la lavagna
Le bimbe sono più intelligenti

La tangentopoli rossa che volevano coprire
Hanno cercato di far credere che l’inchiesta di Bari riguardasse un giro di escort. La verità? Cinque partiti di sinistra
(tra i quali quelli di Vendola e del sindaco Emiliano) accusati di falso, truffa, corruzione e collusione con clan mafiosi

Crolla il muro dei 47 secondi
Il Brasile ha il Kakà del nuoto

Vaticano Ecco le carte
sulle suore di Gubbio

Torna il terrore degli indipendentisti baschi. È ancora la
mano dell’Eta, che ieri «festeggiava» cinquant’anni. A Ma-
iorcaunabombasottounavetturadellaGuardiaCivil:due
agenti morti. L’attentato a 7 chilometri dalla residenza
estiva di re Juan Carlos e della sua famiglia. Si cerca un
«commandoitinerante».È il secondoattentato induegior-
ni dopo quello di mercoledì a Burgos

a pagina 8

Spagna I terroristi dell’Eta attaccano
l’isola dei turisti: due morti a Maiorca

IL PERSONAGGIO

Il commento
I razzisti etici
che credono
d’essere i migliori

Antonio Signorini

segue a pagina 4

I casi

La sorpresa
Ora De Benedetti
pensiona
il suo «segugio»

Sialzailvelosulla tangento-
poli rossa nella sanità pugliese.
Sotto inchiesta sono finiti 5par-
titi di sinistra accusati di falso,
truffa e collusioni con la mafia.

Chiocci, Giorgiutti e Malpica
a pagina 3

di Paolo Granzotto

CONTROCORRENTE
Dagliottomilionidibaionettedicui vaneg-
giavaMussolini l’Italia è passata agli otto
milionidipoveri che l’Istat leattribuisce. Ci
furonountempolebaionette incanna.For-
se. Adesso ci sono i poveri in canna. Forse.
Solo gli otto milioni rimangono sicuri.

a pagina 2

L’intervista
Cacciari:
«Che boomerang
per i moralisti»

LA SCOPERTA

Lorenzo Amuso, Pamela Dell’Orto e Rolla Scolari a pagina 17

Proprio inquestigior-
ni ho avuto modo di
leggere il libro di un
collega in cui si accen-
naadunfatto, accadu-
to più di due anni fa,
che per me è stato una
brutta storia profes-
sionale.
Ho sempre pensato di
passarci sopra, ma vi-
sto che è stata ritirata
fuori, voglio dire (...)

Il Partito democrati-
coèallo sbando,quel-
lo dipietrista sempre
più scatenato e auto-
sufficiente - a fine
estate potrà contare
su un giornale che gli
calza a pennello, fat-
todaAntonioPadella-
ro e Marco Travaglio -
volete che sfugga alla
crisi proprio il parti-
to (...)

di Gianni Pennacchi

L’Aifa,Agenziadelfarmaco,
ha dato ieri in serata l’ok alla
commercializzazione in Italia
dellapillola abortiva Ru486.Ma
il presidente dell’Accademia
per la vita Monsignor Sgreccia
annuncia la scomunica per chi
la userà: «È un veleno letale,
nonunfarmaco»,ècomel’abor-
tochirurgico,quindi«unpecca-
to, un delitto» che comporta la
«scomunica per chi la usa, la
prescriveopartecipaaqualsia-
si titolo all’iter».

DECISIONE NELLA NOTTE

Ok alla pillola abortiva, ma il Vaticano la scomunica
Via libera dell’Agenzia del farmaco alla Ru486. Monsignor Sgreccia: «È un veleno letale»

Cusmai e Alfieri a pagina 13

a pagina 2

Anno XXXVI
Numero 180

1,20 euro*
www.ilgiornale.it

La denuncia
Così Repubblica
rigira i sondaggi
a tempo di record

La polemica
E Travaglio mette
la foglia di fico
alle bugie dell’Idv

De Francesco, La Manna e Signorini alle pagine 6-7

Riccardo Signori a pagina 36

di Salvatore Tramontano

SOTTO IL VELO
DELLA D’ADDARIO

C
ontrordine compagni. Ancora una
volta il respiro corto dell’antiberlu-
sconismosi ritorce comeunboome-
rang letale sui suoi artefici. Come

l’apprendistastregonediWaltDisney, igiu-
stizialisti della sinistra si ritrovano prigio-
nieri del turbinoso valzer di scope chehan-
no avviato. Contrordine: dopo una lunga
estate passata a scrivere domande nuove,
vecchie (o semplicemente demenziali) sia-
mo curiosi di vedere se il prepensionato
commissarioDavanzonioggi, suLaRepub-
blica ci farà leggere la lista dei quesiti che il
quotidiano di largo Fochetti ha approntato
perquellavigorosaeprobapattugliadipar-
titidelcentrosinistrapugliese finitinelle in-
chieste tra protesi, appalti e pantaloni non
abbottonati.

Sì, perché in Puglia c’è un governatore,
NichiVendola,cheèstatocostrettoadazze-
rare la sua giunta. Per dissidi ideologici?
Per dispute sull’identità del comunismo?
No. Molto più prosaicamente perché metà
degli assessori glieli aveva azzoppati una
inchiesta giudiziaria. Conun piccolo detta-
glio: su Silvio Berlusconi non esiste alcun
capodi imputazione (almassimopuòesse-
re considerato vittima di alcuni dei perso-
naggi inquestione)mentresullagiuntadel-
l’Unione comincia ad incombere qualche
ipotesi di reato. Berlusconi andava masca-
riato con il sospetto, i nuovi tangentisti, più
omenodemocratici, invece, vannoprotetti
con l’immunità legale e giornalistica.

Siamocuriosidi saperecosahadachiede-
re il commissario Davanzoni a proposito
dell’esponentedel centrosinistra chepren-
devaunaereoconPatriziaD’Addarioverso
destinazioni esotiche (da Foggia, però, per
non farsi vedere). Cosa hada chiedere Ezio
Mauro su quel vicepresidente della giunta
Pugliese che seneandava a cacciadi escort
nella casa del dottor Tarantini. E che desti-
no strano, poi, questo Tarantini. Quando
intrufola una prostituta a casa del Cavalie-
re, per La Repubblica nonèun raggiratore,
ma un genio del male dedito ad un sodali-
zio criminale con la sua vittima. E quando
invece alletta gli esponenti del centrosini-
stra con svaghi erotici e prebende, ritorna
prudentemente «l’imprenditore Tarantini»,
uomo da trattare con cautela, con spirito
garantista, al pari dei suoi co-imputati. Di-
cono: non ci sono ancora sentenze. Ma se il
governatoredellaPugliaNichiVendola, in-
vocando la questione morale ha cacciato il
suo vice Frisullo, ci dovrà pure (...)

La vicenda delle tre sorelle
allontanate dal convento
delleSacramentarieal cen-
trodeicarteggitralabades-
sa, il cardinale e il commis-
sariopontificio.Questeso-
no i documenti del Vatica-
nocheraccontanolavicen-
da. E c’è anche una richie-
sta di incontro con il Papa.

Chiocci a pagina 16

È la storia di uno stupratore,
chehapauraper il suo futuro.Ha
aggredito sei donne e ha fatto tre
anni in cella: «Ma è stato troppo
poco».Oraèuscitocon l’indultoe
confessa che potrebbe tornare a
colpire.«Hochiestolacastrazione
chimica.Mamihannodettochela
legge lo vieta». Cos’era a spinger-
ti, il desiderio? «Non escludo
l’aspetto sessuale, ma non era un
bisognofisico.Ioeroanchefidan-
zato. Ma quello era il mio modo
perscaricareodio.Fantasiediven-
tate ossessioni. Potevodare delle
testate al muro, quelle cose inve-
cemi davano anche piacere».

LA CONFESSIONE: «TEMO CHE TORNERÒ A COLPIRE»

«Io stupratore non dovevo essere liberato»

Alberto Giannoni a pagina 15

segue a pagina 38

di Arnaldo Ferrari Nasi*

segue a pagina 4

Ciò che talvolta mi
rende simpatico Mar-
co Travaglio - capitò
anche un’altra volta,
avevo 41 di febbre -
sono quegli episodi
in cui dimostra che ci
fa e non ci è: quegli
episodi cioè che sono
rivelatori del copio-
ne che ha deciso coe-
rentemente di recita-
re anche (...)

di Filippo Facci

segue a pagina 11

«Il partito del Sud?
È inaccettabile»
Berlusconi: «Il Pdl punta a conquistare il 50% degli italiani
E all’Aquila bruciamo i tempi: 30mila avranno una casa»
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Comincia ad avere i primi riscon-
tri il tentativo di questo «Giorna-
le»di farconoscereagli inglesian-
cheunaltrolatodellarealtàitalia-
na,ovveroquellodistorto inchia-
ve anti-berlusconiana da Ezio
Mauro e Antonio Di Pietro, i cui
attacchi al governo erano stati
pubblicati suHerald Tribune (in
una pagina a pagamento), Guar-
dian (in una lettera) e Indepen-
dent (in un commento). Ieri è in-
fatti comparso sul sito del Guar-
dian l’editoriale di Filippo Facci
dal titolo «Il segreto del successo
di Berlusconi» che il Giornale
aveva pubblicato in prima pagi-
namartedì epoi inviatoalla reda-
zione commenti guidata da Matt

Seaton. Nell’articolo, Facci ha
messo in guardia gli ingle-

si da chi findal1994gri-
daallafinedellademo-
crazia contro un pre-
mier che puntual-
mente vince tutte le
libereelezioniindet-
te in Italia. E cheevi-
dentemente - se le

vince - non lo fa gra-
zie a Rete4, ma grazie

al rapporto di fiducia
chehainstauratocongli ita-

liani. Il Giornale aveva anche
proposto gli editoriali di Mario
Cervi, Giordano Bruno Guerri e
AntoninoZichichirispettivamen-
te a Independent, International
Herald Tribune e Daily Tele-
graph.

(...) anche ioqualcosa...
Il libro è di Paolo Natale, uno

stimatoricercatoresociopolitico
che conosco personalmente. Si
intitola Attenti al sondaggio! e
racconta di come i sondaggi da
strumento di conoscenza siano
diventati strumento di comuni-
cazioneedicomespesso,inque-
stanuovalorofunzione,sipresti-
no a manipolazioni più o meno
occulte.

Successe che il 24 gennaio
2007 Il Giornaleuscì con un mio
sondaggiocheriportavail67%di
un campione rappresentativo di
italiani come d’accordo sul fatto
dimantenerel’impegnoinAfgha-
nistan, in accordo con gli alleati,
finoa che la situazionenon fosse
stata considerata stabile.

Due giorni dopo La Repubbli-
ca pubblicòun sondaggio di Ipr
Marketingchevedeva favorevo-
li al rientro delle truppe dallo
stessoteatro il56%dellapopola-
zione.

Giàquestanoneraunasituazio-
nepiacevole.Perdipiùsullosfon-
do c’erano le forti tensioni inter-
ne al governo Prodi, in crisi pro-
prio per i dissensi con l’ala sini-
stra dell’Unione sulla questione.
Tanto che il 21 febbraio 2007 il
Professorediedeledimissionian-
ticipate(poirespintedalQuirina-
le)dapresidentedelConsiglio in
seguito alla bocciatura in Senato
della risoluzionedimaggioranza
sullapoliticaesteradelGoverno.

Adopinionistiebloggerlaque-
stionenonsfuggì. Inreteeanche
sullastampaapparverocommen-
ti.Adireilverolagrandemaggio-
ranza di quei commenti lasciava
intendere,inmodoesplicitoove-
lato, che i dubbi andassero ricer-
cati nell’accoppiata Ferrari Nasi-
Il Giornale.Mi pare logico, un ri-

cercatore indipendente, o me-
glio,estraneoalgiro,edilgiorna-
le «diBerlusconi».

Lametodologiadelleduericer-
che,regolarmentepubblicatasul
sito del ministero, era pressoché
identica,mentre, effettivamente,
la formulazione della domanda
neidue sondaggi eradiversa, co-
sa importante per l’ottenimento
dei risultati finali.

Decisi di consultarmi diretta-
mente con l’autore dell’altro stu-
dio per cercare di capire se solo
quella fosse stata l’origine della
discordanza dei risultati e per
comprendere come quello scar-
todovevaessere interpretato.

Telefonai all’Ipr di Napoli, mi
presentai,spiegaibeneallasegre-
tariachi fossieimotivipercuivo-
lessiparlarecolresponsabiledel-

laricercainquestione.«CertoDot-
tore, glielo passo subito». Rimasi
in attesa un’ora d’orologio, non
mi passarono nessuno e final-
mente riagganciai.

Ero comunque abbastanza si-
curodelmiodato. Il13lugliodel-
l’anno precedente un altro son-
daggio era stato da me pubblica-
tosempresu IlGiornalee la stes-
sadomandaconlastessametodo-
logiacampionaria,davail69%de-
gli interpellatid’accordo.Risulta-
to identico: dato affidabile.

Ricostituito l’esecutivo, Prodi,
tra le altre cosedovettedinuovo
e quasi subito affrontare il nodo
dellemissioniestere.Questavol-
ta l’accordo fuampioe il 27mar-

zo successivo si vide approvare
dalSenatoildecretoleggesulrifi-
nanziamento.

Da notare che il giorno prece-
denteLaRepubblicauscìconun
sondaggio della stessa Ipr

Marketing. Il titolo dell’articolo
di commento recitava: «Camera,
slitta a domani il voto sulle mis-
sioni. Sondaggio: 70% per resta-
re in Afghanistan».

Io mi tranquillizzai. Comun-
que nessuno ne parlò, non gli
stessi opinionisti e commenta-
tori che prima invece si erano
mossiconsolerzia.Soloungior-
nalista dell’Ansa fece un picco-
loappuntosuquantofosseinso-
lito che sullo stesso tema l’opi-
nione pubblica variasse in mo-
do così macroscopico nel giro
di due mesi.

All’amico Paolo Natale dico
chemi sarebbepiaciuto chenel
suo libro ci fosse stata almeno
unapostillaperquestaseconda
partedellavicenda,cheerapub-
blica.

Arnaldo Ferrari Nasi
* Sondaggista

SCOOPPISTA

Giuseppe
D’Avanzo, uno
dei cronisti di
punta, è tra gli
84 prepensionati
da «Repubblica»

(...) di Repubblica?
Tira un’aria pesante, di smobilita-

zione, nel giornale diretto da Ezio
Mauro, fondato da Eugenio Scalfari
e proprietà di Carlo De Benedetti.
Il più celebre degli imprenditori «il-
luminati» e «progressisti», ha fatto
qualche conto giungendo alla con-
clusione che deve liberarsi di un
centinaio di giornalisti, più un
gruppetto all’Espresso e chissà
quanti altri nella catena dei quoti-
diani locali. Dopo un’intensa e
drammatica trattativa col Cdr, la
rappresentanza sindacale di base
dei giornalisti, s’è accontentata di
84 prepensionamenti. E il grotte-
sco è che nell’elenco figurano an-
che le migliori firme dell’organo
più importante della sinistra nostra-
na. È in lista di congedo anche Giu-
seppeD’Avanzo, quellodel tormen-
tone «dieci domande dieci» al presi-
dente del Consiglio.

Vedi che, al momento della veri-
tà, anche lì emerge l’anima vera del
padrone delle ferriere? Con buona
pace delle magnifiche sorti e pro-
gressive, ovviamente; e con il pla-
cet tanto del fondatore - tutto preso
ormai nelle sue chilometriche arti-
colesse -, quantodel direttore impe-
gnato a dar la linea al Pd, all’intero
centrosinistra e pure a Pier Ferdi-
nando Casini. Un collega si sfoga:
«Scalfari, almeno, è riuscito a man-
dare Craxi ad Hammamet. Ezio in-
vece s’è scornato inutilmente, per-
ché Berlusconi è ancora saldamen-
te al suo posto, più di lui. Ed ora gli
tocca anche l’umiliazione di vedere
impoverita la redazione».

Oddio, il bisogno di far quadrare i
conti è comuneunpo’ a tutti i giorna-
li: il mondo dell’informazione fatta

di carta e inchiostro è in crisi e de-
nuncia un forte calo di introiti pub-
blicitari. Così, al meccanismo del
prepensionamento stan facendo ri-
corsoanchealtri quotidianinaziona-
li, pure ilCorriere, la StampadiTori-
no, il Messaggero di Roma, lo stesso
nostro giornale. Nessuno però, in
dosi così massicce e devastanti co-
me Repubblica. Sembra un «tutti a
casa», un8 settembre. Quasi la presa
d’atto che la guerra contro il Cavalie-
re nero è perduta, e che la conquista
dell’egemonia nel campo democrat
si va rivelando una vittoria di Pirro.
Questi 84 prepensionamenti evoca-
no la fine di un’era, la Caporetto del
partito di Repubblica.

L’epilogo è previsto a settembre,
ma la redazione ha già dovuto ingo-
iare il bollettino finale della guerra:
l’accordo alla meno peggio, strap-
pato dal Cdr, ha avuto 272 sì, 28
contrari e 10 astenuti. I bonzi della
Fnsi, il sindacato unitario dei gior-
nalisti, si stanno esercitando come
mosche cocchiere tra il ministero
del Lavoro e Palazzo Chigi, ma il
destino appare segnato. Al consum-
matum est, risulterà che il giornali-
sta più anziano ed esperto con rego-
lare contratto a Repubblica, è il di-
rettore, Ezio Mauro, classe 1949.
Mentre tutti i nati prima del 30 no-
vembre 1952, saranno congedati.
Così, andranno in pensione quasi
tutte le firme celebri di Repubblica.
Oltre a D’Avanzo, lo scooppista di
punta, gli esteri perderannoFrance-
sco Merlo, Alberto Stabile, Guido
Rampoldi, Leonardo Coen. Gli in-
terni Marco Politi, Alberto Statera,
Marco Marozzi, Giorgio Battistini,
Gianluca Luzi. Lo sport perde Gian-
niMura. Epoi PaoloRumiz,Gugliel-
mo Pepe, Marco Panara... e ancora
molti altri.

La vera rovina, lo spreco di risor-
se e di professionalità, sta in realtà
nell’allontanamento di quei tanti
giornalisti meno noti ai lettori per-
ché sono a capo delle strutture, in-
carnano la «macchina» del giornale,
lo pensano e lo fanno. A molte delle
grandi firme infatti, la direzione ha
già offerto contratti di collaborazio-
ne esterna. Così l’esercito di re Ezio
si trasforma in compagnia di ventu-
ra, con «professionisti a contratto»
secondo l’accezione craxiana. Ma
che esercito sarà, senza più ufficia-
li esperti e con campioni di penna
dimezzati e «ricattabili» per via del-

la collaborazione aleatoria? Un
esercito di ragazzini. Come quello
rabberciato da Hitler per l’estrema
difesa della Cancelleria.

Così, in questa torrida esta-
te del dopo terremoto, do-
po escort e dopo G8, a Re-
pubblica si parla più di
pensioni che di Berlu-
sconi. Col paradosso
che anzi si spera in lui,
perché è soltanto il go-
verno che può rendere
meno doloroso - almeno
economicamente - il pen-
sionamento coatto. Ma fru-
strazione, rabbia e sgomento
attanagliano l’intera redazione.
Che se la prende col padrone «illu-
minato», col direttore «intelligente»
e coi vertici sindacali, accusati di
tutto e di più.

Gianni Pennacchi
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MAGIA Alla vigilia del

voto sul rifinanziamento

della missione, per Ipr

i «sì» sono balzati al 70%

PATRON

Il presidente
del gruppo
Espresso Carlo
De Benedetti,
che ha imposto
i tagli al Cdr

MEDIA E POLITICA

Lettere agli inglesi
Il «Guardian» pubblica
l’editoriale di Facci

dalla prima pagina

DEUS EX MACHINA Il direttore di «Repubblica» Ezio Mauro, da sempre antiberlusconiano

dalla prima pagina

MALUMORE Ben 84 giornalisti

obbligati a farsi da parte:

un repulisti drastico mai visto

in nessun altro giornale

Vi spiego come «Repubblica»
ribalta i sondaggi a tempo record
L’analista Ferrari Nasi: nel 2007, gli italiani favorevoli alla missione in Afghanistan
passarono dal 44 al 70% in solo due mesi. Giusto per non far cadere il governo ulivista

Ora De Benedetti fa piazza pulita:
anche D’Avanzo tra i prepensionati

VELENI Prodi rischiava la

crisi e i dati del «Giornale»

(67% di «sì» all’intervento)

erano definiti tendenziosi


